
SPAZIO IMPRESA 
In Toscana 5000 giovani con 
i contratti formazione lavoro 

Piccola azienda, 
prima «regge» 
poi è in grado 
di assumere 

I dati forniti dalla Regione sono dei primi 6 
mesi di quest'anno - Il ruolo del terziario 

FIRENZE — Giovane è sinonimo di disoccupato. È un dato 
purtroppo ormai acquisito. Anche la Toscana non fa eccezio
ne. Le liste degli iscritti alle liste di collocamento continuano 
ad allungarsi, mentre addirittura aumenta, a differenza del 
dati nazionali, anche il numero delle ore di cassa integrazio
ne speciale, che evidenziano una realtà economica ancora 
attraversata da numerose crisi aziendali. 

Eppure qualcosa sta cambiando nel mercato del lavoro, 
specialmente per quanto riguarda l giovani. Nel primi sei 
mesi del 1085, secondo 1 dati forniti dalla Regione Toscana, 

. ben 4.337 giovani con un'età compresa tra 115 e 129 anni sono 
stati assunti nell'industria, nell'artigianato e nel terziario 
con 1 contratti di formazione lavoro. 

Questi contratti hanno una validità massima di 24 mesi. E 
poi cosa succederà? Forse sarà opportuno fare una verifica al 
termine di questo periodo per vedere per quanti di questi 
giovani il contratto di formazione-lavoro si sarà trasformato 
in un rapporto di lavoro a tempo Indeterminato. 

È vero che la legge sulla formazione permette agli impren
ditori di risparmiare quasi totalmente gli oneri sociali e pre
videnziali, ed è quindi possibile che alcune di queste assun
zioni siano motivate solo dal minor costo della manodopera, 
ma è Indubbio che esistono spazi occupazionali all'interno 
delie imprese. Da notare — commenta l'assessore regionale 
al Lavoro Claudio Carosl — che nel secondo trimestre del
l'anno tutte le realtà provinciali sono state toccate da questo 
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fenomeno, anche se Firenze resta la provincia che ne fa più 
uso con 482 progetti approvati dalla Commissione regionale 
per l'impiego, e 1.375 contratti attivati. 

I settori industriali ed artigianali sono quelli che maggior
mente stanno sfruttando le possibilità di questa legge appro
vata alla fine del dicembre 1984, ma In Toscana sta aumen
tando anche l'incidenza del terziario. Del resto in questo set
tore anche l dati Istat degli ultimi mesi registrano un aumen
to dell'occupazione, anche se non in misura tale da compen
sare le perdite che si hanno negli altri settori. 

Nel periodo aprile-giugno per quanto riguarda 1 contratti 
di formazione-lavoro il terziario ha aumentato la propria 
incidenza rispetto a) trimestre precedente passando dal 
27,5% al 33,7%. Il settore dell'agricoltura resta la «Ceneren
tola! anche di questa classifica con solo 4 contratti di forma
zione in sei mesi. 

Ma chi sono le aziende che assumono giovani con contratti 
di formazione lavoro? Ben 1*85% è rappresentato da Imprese 
con meno di 50 dipendenti. E nel secondo trimestre dell'anno 
si registra una tendenza all'aumento di circa due punti per
centuali. Nel periodo aprile-giugno 1985 sono state 219 le 
Imprese che per la prima volta hanno usato questo strumen
to. Su questa esperienza c'è un giudizio positivo anche da 
parte dell'assessore regionale al Lavoro «anche se 1 contratti 
di formazione professionale non possono essere il toccasana 
per i grandi problemi occupazionali della Toscana». 

Piero Benassai 

Benzina «verde»: ed è subito guerra 
Lo scontro ha coinvolto un po' tutti - Il problema dell'inquinamento finisce con l'eliminazione del piombo tetraetile? - Schieramenti divisi in 
due cartelli: etanolisti, metanolisti - A colloquio con esponenti del settore legato alla utilizzazione e trasformazione dei prodotti cerealicoli 

ROMA — Il consiglio dei mi
nistri dell'Energia della Cee 
ha recentemente emanato 
una direttiva sulla produzio
ne e distribuzione della ben
zina miscelata con metano
lo, etanolo di derivazione ve
getale ed altri alcoli. La di
rettiva fissa, per 1 paesi ade
renti alla Comunità, i'87 co
me data entro la quale si do
vranno adeguare le legisla
zioni al fine di, come si legge 
nel documento comunitario, 
«non ostacolare, non proibire 
o non scoraggiare» la vendita 
della benzina miscelata ad 
alcoli. 

— Insomma dr. Mantovani 
(direttore generale della 
Eridania e responsabile del 
progetto etanolo del grup
po Ferruzzi ndr) una prima 
vittoria dello schieramento 
che punta all'utilizzo delle 
eccedenze agrìcole comu
nitarie? Un primo round 
vinto dalla Ferruzzi? 
A nostro avviso la diretti

va è una logica conseguenza 
delle preoccupazioni econo
miche degli organi comuni
tari di fronte all'accumularsi 
delle eccedenze agricole. Gli 
stock mondiali di cereali 
hanno ormai raggiunto i 300 
milioni di tonnellate di cui 
circa il 10% nella sola Cee. 
Le produzioni mondiali sono 
In continuo aumento e nella 
Comunità europea lo sbilan
cio tra domanda ed offerta fa 
prevedere giacenze cumula
te di cereali che potrebbero 
raggiungere gli 80 milioni di 
tonnellate, entro i prossimi 5 
anni, con una spesa per soli 
stoccaggi che arriverà a 
4.500 miliardi di lire. 

— Nonostante la decisione 
comunitaria, rimane inal
terato il problema del costo 
effettivo della trasforma

zione delle eccedenze in 
etanolo. Infatti anche se la 
Cee vi cedesse a prezzo non 
europeo ma mondiale la 
quota di cereali eccedenti, 
la benzina «pulita», a conti 
fatti, costerebbe 20 lire in 
più di quella «sporca». Ave
te dei progetti per rendere 
competitiva, sul piano eco
nomico, la trasformazione 
dell'etanolo oppure vi affi
date solo alla coscienza eco
logica degli automobilisti o 
alla magnanimità dello 
Stato? 
Il prezzo della benzina pu

lita con etanolo, ottenuto da 
cereali a prezzo mondiale, 
attualmente non si discosta 
molto da quello di una benzi
na pulita con additivi ossige
nati di origine petrolifera 
quale è l'Mtbe. Esiste però 
una reale ed evidente pro
spettiva di abbattimento del 
costo dell'etanolo, dovuta sia 
alla riduzione del prezzo del 
cereali, in connessione al
l'incremento delle produzio
ni per ettaro, sia al migliora
mento delle tecnologie di 
trasformazione e di distilla
zione, sia infine all'impiego 
di prodotti agricoli dedicati 
specifici come sarà per i pae
si mediterranei. Dobbiamo 
ricordare, invece, che esiste 
anche una reale ed evidente 
prospettiva di aumento del 
prezzo degli additivi ossige
nati di origine petrolifera, 
sia per la instabilità, dimo
strata anche In un recente 
passato, del mercato mon

diale del petrolio, sia perché 
questo ultimo è destinato a 
medio termine ad un Inevi
tabile aumento di prezzo per 
la contrazione delle disponi
bilità In un mercato a richie
sta crescente. 

— Altra nota dolente, per 

ROMA — Etanolo s), etanolo no. La grande kermesse 
sulla «benzina verde» partita in sordina alcuni mesi fa 
ha travolto tutti: enti economici, partiti, industrie, or
ganizzazioni agricole, ecologisti. Chi sembra, invece, 
far le spese in tutta questa vicenda nata sotto l'insegna 
ecologista sembra proprio, ironia della sorte, l'ecologia. 
Infatti, secondo quanto ci risulta, il grosso problema 
dell'inquinamento e della salute non potrà essere risol
to con la sola eliminazione del piombo tetraetile dalle 
benzine (anche se ciò sarà senz'altro un notevolissimo 

«Etanolo, 
vi spiego 
perché 

conviene» 
Intervista a Mantovani, direttore Eridania e 
responsabile «benzina verde» della Ferruzzi 

passo in avanti) ma attraverso un più severo studio dei 
componenti delle benzine stesse. Tanto per fare nomi: 
toluene, xilene, benzene. Secondo recenti studi resi pub
blici tra l'altro nel convegno di Bologna organizzato dal 
Collegium Ramazzini infatti sono da considerarsi que
sti ultimi i veri imputati. Come é ovvio, comunque, il 
piombo non fa bene e una sua eliminazione massiccia 
dalla nostra aria è necessaria. Detto questo, ritorniamo 
alla benzina verde e alla bagarre che si è scatenata tra 
gruppi economici, dati i notevolissimi interessi in ballo. 

Per semplicità di esposizione potremmo dividere i con
tendenti in due cartelli: quelli che vorrebbero utilizzare 
l'etanolo di derivazione vegetale (distillazione di ecce
denze cerealìcole e vitivinicole) e quelli che vorrebbero 
utilizzare il metanolo dì derivazione petrolifera o meta
nifera al posto dell'additivo antidetonante. Abbiamo 
già visto e letto sui giornali le motivazioni degli uni e 
degli altri, oggi su questa pagina, invece, vorremmo 
affrontare la tematica vista all'interno di un settore: 
quello legato alla produzione, utilizzazione e trasforma
zione dei prodotti cerealicoli. Abbiamo, quindi, chiesto 

un parere al direttore generale della Eridiana, Manto
vani, al presidente della Coldiretti, Arcangelo Lobian-
co, ad un imprenditore leader nelle costruzioni indu
striali di distillazione, Mauro Frilli. Sebbene la posizio
ne del nostro partito sia di non accettazione del proget
to etanolo come additivo alle benzine in quanto costoso 
e fuorviante rispetto al problema della agricoltura ita
liana, abbiamo voluto lo stesso conoscere le opinioni dei 
responsabili di questi grossi gruppi economici. 

Ciò che diranno, ovviamente, non impegna il nostro 
giornale. 

voi etanolisti, è la netta op
posizione che le imprese 
agricole fanno al progetto. 
Mi sembra di capire che gli 
argomenti in mano dei vo
stri avversari siano, sostan
zialmente, due. Il primo 
ruota attorno al fatto che 
quando si parla di ecceden
ze da utilizzare per la pro
duzione di etanolo sembra 
che ci si dimentichi che l'I
talia non è produttrice di 
surplus cerealicoli (ma 
semmai vitivinicoli); se
condo, che questa utilizza
zione potrebbe innescare 
una corsa verso questa pro
duzione scardinando la fa
ticosa opera di diversifi
cazione produttiva operata 
in questi anni dalle impre
se diretto-coltivatrici. In 
che modo Lei pensa di po
ter fugare i timori e le per
plessità del mondo agricolo 
italiano? 
Non bisogna dimenticare 

che alla politica agricola co
munitaria, in base alle rego
lamentazioni del Pac, (plano 

agricolo comunitario) il pro
duttore italiano partecipa 
con l'apporto di centinaia di 
miliardi che versa annual
mente nelle casse della Cee 
sia con una quota dell'Iva sia 
con prelievi diretti, come nel 
campo delle bietole da zuc
chero. Le eccedenze invendi
bili sono in sostanza frutto di 
una compartecipazione eco
nomica italiana. È doveroso, 
quindi, sostenere che i sur
plus debbono essere messi a 
disposizione a prezzo mon
diale anche per gli stabili
menti di trasformazione che 
fossero localizzati in Italia. A 
questi stabilimenti potranno 
affluire, come importante 
Integrazione, ed a tempi non 
longhi, quelle culture etano
lo-specifiche di cui l'Italia 
potrà diventare produttrice 
in relazione alla propria po
sizione geografica (ad esem
pio sorgo zuccherino n.d.r.), 
con una conseguente note
vole valorizzazione di gran 
parte dei terreni ora utilizza
ti in v;a marginale (aree col

linari e Italia meridionale). 
D'altra parte in quale si

tuazione si troveranno i pro
duttori italiani nell'ipotesi 
che sia varato un prelievo sul 
cereali, per scoraggiare la 
produzione, come già propo
sto in sede Cee? Il mondo 
agricolo italiano ben cono
sce i travagli che ha coinvol
to e coinvolge tuttora 11 set
tore bieticolo-saccarifero per 
non aver previsto a suo tem
po, in situazione non ecce
dentaria, le conseguenze 
economiche di un prelievo 
alla produzione che attual
mente soffoca le coltivazioni 
a livèlli di gran lunga infe
riori al fabbisogno interno. 

È ipotizzabile, inoltre, un 
congelamento delle terre? In 
questi meccanismi non po
tranno essere coinvolti altri 
prodotti agricoli caratteri
stici di cui è esuberante l'a
rea mediterranea? Per con
verso la rinuncia alla realiz
zazione di stabilimenti di 
trasformazione a favore dei 
soli paesi a propensione ce
realicola, non graverebbe 
ugualmente sull'Italia, come 
conseguenza delle regola
mentazioni Pac, senza pro
spettive di ritorni economici, 
in termini di strutture indu
striali, occupazione, indotto, 
disponibilità di sottoprodotti 
alto-proteici? 

— Nonostante queste sue 
dichiarazioni che puntano 
a definire un obiettivo inte
resse tra voi, le imprese 
agricole e l'intera econo
mia del nostro paese, biso
gna dire, che la posizione di 
Ferruzzi oggi non sia pro
prio la più comoda. Non 
sembrate, infatti, avere 
molti amici. Avete contro 
non solo il mondo agricolo 
ma avete contro, anche, i 
petrolieri. Sono noti a que

sto proposito, la posizione 
dell'Eni e il tentativo di 
contrastare la vostra politi
ca costituendo una società 
«ad hoc»: l'Ecuofel. Questa 
società dovrebbe, infatti, 
produrre, elementi ossige
nati di derivazione petroli
fera e metanifera da utiliz
zare come additivi nelle 
benzine. Non vi è mai sfio
rata l'idea di aver preso 
una cantonata? Siete forse 
convinti che, comunque, 
una soluzione che accon
tenti un po' tutti verrà fuo
ri? • 

La trasformazione dei 
prodotti agricoli in etanolo-
carburante non è una novità. 
L'esemplo ci viene dal Brasi
le e dagli Stati Uniti. In Eu
ropa la Svezia ha già in fun
zione un impianto a Skara-
borg; in Austria sono ferma
mente intenzionati a seguire 
l'esempio degli Usa; in Ger
mania il ministero dell'Agri
coltura sostiene attualmente 
due progetti, uno in funzione 
ad Ochsenfurt ed uno in 
Bassa Sassonia; in Francia 
sono all'esame trenta pro
getti. 

Si può dire che in tutti i 
paesi ove l'agricoltura rap
presenta una componente 
importante della produzione 
complessiva nazionale si sta 
affermando il concetto che 
lo sbocco naturale delle ecce
denze passa per il bioetano
lo. Per quanto riguarda l'Eu
ropa ed in particolare la Cee 
occorre ancora una volta ri
badire che la ben nota caren
za di proteine vegetali trove
rebbe una ottimale ed econo
mica soluzione nei sottopro
dotti proteici derivati dalla 
produzione di etanolo. 

Renzo Santelli 

Frilli: 
si parla 
di grano 
ma cosa 
si fa per 
il surplus 
divino? 

ROMA — Si parla tanto di cereali e della loro distillazione In 
alcole etilico (etanolo) ma ci si dimentica che l'Italia è proba
bilmente il paese più «ricco» di acole di provenienza vitivini
cola. Come ben si sa siamo produttori di vino in maniera 
eccedentaria tanto che siamo costretti da norme Cee a stoc
care molte quantità di prodotto nelle cisterne dell'Alma. Per 
renderci conto delle quantità possiamo dire che solo In Sicilia 
l'alcole grezzo fermo da anni nei magazzini Alma riempireb
be una «piscina* di sette chilometri di lunghezza, cinque di 
profondità e alta una ventina di metri che corrisponderebbe, 
fatti 1 calcoli, alla sbalorditiva cifra di 700 milioni di metri 
cubi. E questo solo, lo ricordiamo, in Sicilia. 

«Oggi le possibilità di utilizzo — interviene Mauro Frilli —, 
industriale nel settore macchine da distillazione — sono o 
quella di bruciare questo alcole nelle centrali Enel ad un 
costò di 20 mila lire ad ettanldro o venderlo ad un prezzo 

• superiore (SO mila lire) sul mercato intemazionale senza però 
ottenere grossi vantaggi economici». 

— E allora? 
•E allora converrebbe che il ministero dell'Industria deci' 

desse un plano quadriennale nell'intento di trasformare que
sto alcole da grezzo in assoluto per poi utilizzarlo, nella per* 
centuale consentita dalla Cee (5%), per la «benzina verde*. • 

— Mi sembra, però, che oggi il prolema non sia quello dell'u
tilizzo delle eccedenze di derivazione vitivinicola bensì di 
quelle cerealicole di produzione nord europea. 
«Io non credo ci siano delle incompatibilità. Se si impostas

se un programma di almeno cinque anni nei quali smaltire le 
eccedenze di alcole di derivazione vitivinicola e iniziare 1 
progetti di smaltimento delle eccedenze cerealicole secondo 
il progetto Ferruzzi (coadiuvato dalla attività di almeno 6 
distillerie nazionali in grado di intervenire nel processo di 
trasformazione) si avrebbe il tempo necessario per concretiz
zare gli studi già da tempo avviati per nuove colture, come 
quella, ad esemplo, del sorgo zuccherino, un prodotto ad alto 
conenuto energetico*. 

— Il ragionamento non fa una grinza: c'è, però, il non tra* 
scurabile problema dei costi della distillazione, lutti dicono 
che è molto alto. 
«Non è tutto vero quello che viene detto su questo argo

mento. Già, ad esempio, con il trattamento della distillazione 
«sottovuoto* si arriva a risparmiare quasi il 50 per cento di 
energia rispetto alla distillazione tradizionale. Comunque, 
ad esempio, la nostra società è impegnata in questo periodo a 
sviluppare nuove tecnologie in grado dj trattare le materie 
prime da distillare con forte rendimento per abbassare il 
costo unitario dell'etanolo da miscelare con le benzine*. 

Insomma la guerra continua senza esclusioni di colpi. 

MI. f. 

Lobianco: l'alcole non mi convince 
comunque 0 governo deve decidere 
ROMA — La Confedera
zione nazionale coltivatori 
diretti, la più grande orga
nizzazione professionale 
agricola italiana, si è tenu
ta sino ad ora in disparte 
dai fuochi d'artificio del 
dibattito sull'etanolo. Ad 
onor del vero, dobbiamo 
ricordare, non senza una 
punta di orgoglio giacché 
fummo tra i primi, nel 
marzo scorso, a sollevare 11 
problema, che fu proprio 
«l'Unità», con una Intervi
sta al presidente dell'orga
nizzazione contadina Ar
cangelo Lobianco ad anti
cipare 1 temi di questo «in
fuocato» business. Ora Lo
bianco ha accettato di par
larcene di nuovo, alla luce 
del nuovi eventi. E, tutta
via, ci tiene a sottolinearlo, 
una posizione «personale* 
poiché gli organi esecutivi 
della Coldiretti non ne so
no ancora stati Investiti. 

— Presidente Lobianco, 
cosa pensa della trasfor
mazione dei cereali in 
etanolo per mbcelarto 
con la benzina? 
«Innanzitutto, dispiace 

che In sede comunitaria la 
materia venga collocata 
tra le politiche energetiche 
e che nel nostro Paese sia 
stata trasformata, dalla 

polemica incalzante. In un 
sottoproblema della giun
gla agricola. Sono due 
equivoci gravi che non de
rivano dal mondo agricolo 
e che il mondo agricolo, 
così come altri settori, de
ve però chiarire all'opinio
ne pubblica». 

— fi problema, cornan-
que, delle eccedenze eu
ropee esiste. ILa soluzione 
prospettata dal gruppo 
Ferruzzi non potrebbe 
rappresentare uno sboc
co reale per i coltivatori? 
•Queste produzioni sono 

esplose grazie al grandi in
crementi di resa delle nuo
ve varietà di bassa qualità 
nordeuropee. Ci sono, in
vece, cereali come il grano 
tenero di qualità ed U gra
no duro, di cui starno defi
citari In Europa, che si 
possono produrre solo nel
le regioni mediterranee. 
Per l'ennesima volta l'Eu
ropa ha due vocazioni, due 
realtà produttive cui si so
no date risposte, regola
menti non rispondenti. 
Nonne uguali ma tra dise
gnali*. 

— Quali sarebbero allora 
I reali Interessi del nostra 

•All'Italia Interessa una 
politica di valorizzazione 

della produzione cerealico
la di "qualità migliore". 
Ce, invece, il rischio che 
una frettolosa impostazio
ne dell'impiego dei cereali 
per fare l'etanolo sia l'en
nesimo puntello ad una 
produzione non necessa
ria, costosa per le casse co
munitarie, Inutile o dan
nosa per U mercato mon
diale ed a beneficio delle 
aziende più ricche del nord 
Europa*. 

— Ci può dire come vede 
allora il problema delle 
produzioni extra alimen
tari e da dove sorgono le 

•L'Impianto di una indu
stria basata esclusivamen
te su eccedenze di cereali 
••non panlflcabui" non ci 
convince perché non risol
ve U problema della politi
ca del cereali; preclude 
ogni futuro spazio alle col
ture energetiche adatte al
l'ambiente mediterraneo e 
potenzialmente meno co
stose di quelle attuali ed, 
infine, fa sorgere nell'am
bito della politica agricola 
comune una posta di bi
lancio per U creazione ed il 
mantenimento di una In
dustria di lavorazione di 
materie prime agricole per 
Impieghi non alimentari». 

— Pare di capire, che 
molte ombre debbono an
cora essere diradate? 
•Ho personalmente an

cora molti dubbi. Una 
commissione di tecnici ed 
economisti della Coldiretti 
sta studiando il problema 
da cima a fondo. Non sono 
prevenuto, sono solo alla 
ricerca del bandolo della 
matassa: se qualcuno può 
aiutarmi a trovarlo sono 
contento». 

— I risultati di questa 
commissione quando 
verranno conosciuti? 
«Ne illustrerò una parte 

già nella discussione alla 
Camera di mercoledì pros
simo». 

— Un'ultima domanda; 
come si dovrà comporta
re li Governo, a suo avvi
so, in questa vicenda? Ad 
esempio l'altra sera I mi
nistri Altìssimo e Pandot* 
fi di fronte alle commis
sioni Industria e Agricol
tura congiunte si sono 
espressi in maniera dia
metralmente opposta. 
•Io credo, non esprimen

do un parere, ma assu
mendo una posizione che 
rispecchi gli interessi reali 
del Paese*. 

r. san. 

Hanno detto su.... 

ALTIERO SPINELLI 
Presidente della commissione 
istituzionale del Parlamento europeo 

•L'idea di mettere il grano dei motori è una 
delle conseguenze della pessima politica dei 
prezzi agricoli che la comunità fa. Come vec
chio federalista ho vergogna quando penso 
che una delle prime realizzazioni della co
munità è consistita nel trasformare gli agri
coltori In una classe parassita della società*. 
(Il Fiorino 20-11). 

SERGIO COFFERATI 
Segretario nazionale della Fulc 

•Il progetto etanolo non è conveniente. A 
lungo andare si favorirebbero solo gli agri
coltori francesi*. (Repubblica 20-11). 

FRANCO REVIGLIO 
Presidente dell'Eni 

•Non mi risulta che vi sia alcun caso al 
mondo in cui si pensi di far nascere un pro
dotto con un sussidio pari al 60% del suo 
costo quando esistono prodotti che non han
no bisogno di alcun sussidio*. (Il Fiorino 
21-11). 

MARCELLO COLTITI 
Presidente delKEnichem 

•Per produrre etanolo occorre aumentare 
le sovvenzioni comunitarie e non è certo que
sto Il modello economico auspicabile dalla 
nuova Europa*. (Repubblica 21-11). 

MASSIMO BORDINI 
Segretario nazionale 
degli alimentaristi Cgil 

I prodotti agricoli eccedenti devono essere 
utilizati in settori diversi da quello alimenta
re: la proposta di Cardini, anche se parziale, 
risponde giustamente a questi scopi e per 
questo ne condividiamo gli obiettivi*. (Re
pubblica 22-11) 

GIAMBATTISTA ZORZOLI 
Responsabile energia del Pei 

•Critichiamo il progetto etanolo perché lo 
consideriamo fuorviante rispetto al proble

ma dell'agricoltura comunitaria mentre non 
serve a risolvere quelli dell'agricoltura italia
na*. (Repubblica 22-11). 

STEFANO WALLNER 
Presidente della COnfagricoltura 

«Siamo favorevoli alla produzione di bioe
tanolo mobilitando le produzioni agricole 
utilizzabili allo scopo. Quindi non soltanto 1 
cerali, così come prevede, invece, il progetto 
che tanto ha fatto discutere in questi giorni*. 
(Sole 24 Ore 26-11). 

GIUSEPPE AMMASSARI 
Direttore generale delle fonti di energia 
del ministero dell'Industria 

•Valutazioni tecniche indicano che un'ag
giunta di etanolo <5%* al pool delle benzine 
permette di recuperare solo in parte la dimi
nuzione di qualità ottanlea dovuta all'elimi
nazione degli additivi di piombo. Occorre 
quindi aggiungere componenti chimici per 
raggiungere il necessario livello ottaiuco*. 
(Fiorino 26-11). 

GIUSEPPE AVOLIO 
Presidente della Confcoltivatori 

•Non siamo contrari in linea di principio, 
ma il progetto etanolo a tutt'ggi non risolve 11 
problema dello smaltimento delle eccedenze 
cerealicole*. (Adn kronos 26-11) 

RENATO ALTISSIMO 
Ministro dell'Industria 

Il progetto etanolo comporterebbe •corri
spondere ulteriori premi alle eccedenze di ce
reali* e vorrebbe dire «stimolare nuove di
storsioni piuttosto che correggere quelle già 
esistenti* (La Repubblica 21-11). 

FILIPPO MARIA PANDOLFI 
Ministro dell'Agricoltura 

•Pur non essendo 1 cereali la materia pri
ma ottimale, il progetto viene esaminato dal
la Cee. In termini strategici si deve pensare a 
produzioni agricole specializzate a minor co
sto*. (L'Unità 27- JI> 

A cura di Bossoli fHtngN 

mDrnmn 
i I U-UJC-JLXJI I 
materiali di finanza, credito e assicurazioni 

Voi. N. 3/1985 

La creazione 
di nuove imprese 

Autorità locali e sviluppo delle cooperative indu
striali di Giuseppe Fabbri 53 

tJob creatton» e sistema economico di Primo 
Mario Salani 61 

Trasformazione di Società di capitali in coopera
tive di Raimondo Ortu e Carlo Ficozza 71 

La cooperazione come modello di e job creation» 
dì Walter Williams 81 

Aspetti di «management» nella creazione di nuo
ve imprese di Antonio Perfetti 103 

Il progetto AGENI di Vito Gamberale 115 

La cooperativa strumento di promozione globale 
di Roberto Malucellì 123 

Rivista bimestrale del CREF - Viale del Policli
nico, 1 3 1 - 0 0 1 6 1 Roma - Tetef. 06 /868292 


